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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA I più ottimisti mettono in
evidenza che, nonostante tutto, la
nave del negoziato va. A rilento, tra
mille difficoltà, ma continua a proce-
dere. E così, dopo il vertice della scor-
sa notte tra Yasser Arafart ed Ehud
Barak, ieri la macchina dei negoziati
israelo-palestinesi si è rimessa in mo-
to. Il vertice tra i due statisti a Ramal-
lah, in Cisgiordania, è durato quattro
ore e si è concluso senza alcuna di-
chiarazione ufficiale. Al termine è sta-
to annunciato soltanto che i capi del-
le due delegazioni si sarebbero nuo-
vamente incontrati ieri, e così è stato,
e che le trattative proseguivano. Ri-
prenderanno effettivamente all’inizio
della prossima settimana, in Israele in
una località tenuta segreta dopo la
pausa delle celebrazioni, oggi e do-
mani, del cinquantaduesimo anni-

versario dello Stato ebraico e poi della
festività di «shabbat»: il mediatore
americano Dennis Ross - che da una
settimana fa la spola tra le parti - ne

approfitterà per far rientro a Washin-
gton e riferire alla Casa Bianca e al Di-
partimento di Stato dell’andamento
della difficile trattativa. Per ora, l’in-

faticabile diplomatico americano ha
confermato che l’accordo è lontano
in particolare su tre punti-chiave:
l’assetto di Gerusalemme, i profughi,
gli insediamenti ebraici. Secondo al-
cune ipotesi di lavoro riprese ieri dal
quotidiano francese «Le Monde» co-
me schema organico di accordo - ma
smentite dal portavoce del ministero
degli Esteri israeliano Aviv Shiron -
per Gerusalemme (Israele la rivendica
come capitale «eterna e indivisibile»,
i palestinesi vogliono insediare nella
sua parte orientale, annessa da israele
nel ’67, la loro futura capitale) un
compromesso potrebbe essere trovato

lasciando allo Stato ebraico la sovra-
nità sull’insieme della città e asse-
gnando ai palestinesi l’amministra-
zione civile dei quartieri ancora abita-
ti dagli arabi.

La sede della capitale palestinese
dovrebbe essere Abu Dis, un popolo-
so villaggio appena fuori dei confini
del municipio di Gerusalemme. Una
conferma implicita viene dallo stesso
Barak. All’indomani del vertice con
Arafat, il premier israeliano ribadisce
in un filo diretto con gli ascoltatori
della radio militare che volevano co-
noscere appunto il destino dei villag-
gi di Abu Dis, al-Azarye e Sawarha -

che «le zone attualmente sotto con-
trollo misto israelo-palestinese (”Zo-
ne B”) sono destinate a passare sotto
controllo esclusivo palestinese (”Zo-
ne A”) eccezion fatta per casi specifi-
ci». Israele, puntualizza ancora il pre-
mier, non è interessato a mantenere
il controllo ad oltranza su zone popo-
late da decine di migliaia di palestine-
si: un’allusione evidente ai tre villag-
gi.

Un’allusione che ha subito scatena-
to la rabbiosa reazione del sindaco di
Gerusalemme, Ehud Olmert: «Barak -
tuona Olmert, uno dei falchi della de-
stra ebraica - si sta preparando a

smembrare Gerusalemme».
Per i profughi palestinesi, stando

sempre alle rivelazioni di «Le Mon-
de», esclusa la possibilità di ritorno
nei Territori, la questione di un risar-
cimento verrebbe affidata a una con-
ferenza internazionale: secondo dati
Onu sono 3.677.882 di cui 1.194.512
vivono ancora in campi-profughi, in
Libano e in altri Paesi arabi. Le mag-
giori colonie verrebbero mantenute,
in parte con una formula per cui le
loro terre passerebbero allo Stato pa-
lestinese che le darebbe per decenni
in affitto ai coloni. Ambedue le parti
confidano negli Usa. Da Washington
fa sentire la sua voce Bill Clinton: «Le
divergenze - afferma il presidente
americano - sono sostanziali ma se
vogliono davvero un accordo, posso-
no essere superate». E Clinton, in ver-
sione ottimista, fissa anche i tempi:
«Entro settembre - dice - è possibile
giungere ad un accordo definitivo».
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Clinton: «L’accordo entro settembre»
Medio Oriente, passi avanti nei colloqui Arafat-Barak
Scontri
tra palestinesi
e soldati
israeliani

O.Silwadi
Reuters

L’INTERVISTA ■ IVICA RACAN, premier della Croazia

«Nazionalismo, un danno: solo i serbi non lo capiscono»
MARINA MASTROLUCA

ROMA. Un paio d’anni di lavoro,
per «trovarci in prima fila tra quelli
che aspettano di entrare nell’Unio-
ne Europea». Ivica Racan, primo
ministro croato, non si lascia sco-
raggiare. Con lui la Croazia del do-
po-Tudjman prova ad allungare il
passo per recuperare il tempo per-
duto, e la strada è ancora tutta in
salita. Il governo di centro-sinistra
ha appena girato la boa dei primi
100 giorni, riscuotendo l’approva-
zione internazionale. Sono miglio-
rati i rapporti di Zagabria con la
Ue, è stata avviata una buona colla-
borazione con il Tribunale dell’Aja
per i crimini di guerra, la Nato -
probabilmente già questo mese -
ammetterà la Croazia alla partner-
ship per la pace. Ieri in Italia per
una breve visita, Racan ha siglato
con il primo ministro Amato, una
dichiarazione che stabilisce relazio-
ni speciali tra i due paesi: l’Italia si
impegna a dare una mano a Zaga-
bria verso l’integrazione europea.
Ma in patria gli entusiasmi dell’im-
mediato dopo-voto si diluiscono
nella fatica quotidiana di tirare
avanti, con un’economia al collas-
so e una disoccupazione che è arri-
vata al 22 per cento. Il voto per le
municipali a Zagabria, domenica
scorsa, ha visto una partecipazione
bassissima, un segnale d’avverti-
mento.

«La gente è impaziente», ammet-
te Racan.

In questi primi cento giorni qua-
leèstatalaprincipaledifficoltà?

«Rendersi conto della profondità del-
la crisi e delle mosse giuste per stabi-
lizzare l’economia. È un processo in
corso,nonsipossonovedereirisultati
intempibrevi».

Dopo la vittoria elettorale lei ha
chiesto all’Occidente di cogliere
l’opportunità aperta nei Balcani
dal tramonto del nazionalismo
di Tudjman. Che tipo di risposta
haavuto?

«C’è stata unarispostapolitica,mani-
festazioni di sostegno. I risultati elet-
torali in Croazia sono stati accolti co-
meunanotiziaeccezionalmentebuo-
na».

Eaiuticoncreti?
«Abbiamo avuto l’appoggio per acce-
lerare il nostro avvicinamento alla

Nato. Noi non abbiamo quantificato
la nostra richiestadiaiuto.Traunme-
se e mezzo ci sarà una conferenza del-
la Ue dedicata alla Croazia, vedremo
inquellasede».

Checosaviaspettate?
«Aiuti umanitari per risolvere il pro-
blema dei profughi e investimenti di-
rettisuprogettidimutuointeresse».

Quanto tempo ci vorrà per recu-
perareundecenniopersoinguer-
reepolitichenazionaliste?

«La stima è esatta: abbiamo perso die-
cianni.Eoggici troviamoarincorrere
paesi che un tempo erano dietro di
noi. Ma stiamo lavorando molto, in
dueannivogliamoessereinprimafila
perpoterentrarenellaUe».

Lei ha detto che non vuole essere
prigioniero del passato, il suo go-
verno collabora con il Tribunale
dell’Aja. Ma un gruppo di reduci
minaccia di rovinare la stagione
turistica se il governo insisteràin

questa collaborazione. Quanto
pesailpassatoinCroazia?

«Non più che in altri paesi. La nostra
vittoria dimostra che la gente vuole
cambiare. Questi gruppuscoli non
hanno l’appoggio della popolazione,
sono estremisti di destra o gente che
ha paura di dover pagare per quello
che ha fatto. Fenomeni marginali, la
Croazia ha mostrato e mostrerà la sua
stabilitàdemocratica».

L’Hdz, il partito di Tudjman, è
sotto inchiesta per corruzione.
Maisuoimembrioccupanoanco-
ra posti chiave nella società. Il re-
taggio del vecchio regime è anco-
raunpericolo?

«C’è un’ala radicale dell’Hdz che non
accetta la volontà popolare e favori-
sce gruppi estremistici per creare in-
stabilità. Ma sono isolati. Quanto agli
apparati, l’esercito e i servizi, stiamo
realizzando con successo una rifor-
ma:nonrappresentanounpericolo».

Il partito popolare serbo vi accu-
sa di non aver fatto nulla per ga-
rantire il rientro dei profughi
della Krajina, dopo le promesse
elettorali.

«Gli estremisti croati ci accusano del
contrario. Non è vera né l’una né l’al-
tra cosa. Noi vogliamo garantire il ri-
tornoinpatriaatutti icittadinicroati,
a prescindere dalla loro nazionalità.È
già partito un progetto perconsentire
il rientro di 16500 profughi entro
l’anno. Molti stanno tornando indi-
vidualmente. Questo processo sareb-
be piùvelocese i200.000croati fuggi-
ti dalla Republika Srpska potessero
rientrare.Manonvogliamoapplicare
il criterio di reciprocità. Equestofaar-
rabbiareinazionalisticroati».

Crede che la democratizzazione
della Croazia possa avere un in-
flussopositivosuBelgrado?

«L’esempio croatoèpositivoper tutta
l’area. Se a Belgrado potessero trarne

unalezioneèchebisognacontaresul-
le proprie forze, per chiedere poi - in
un secondo tempo - il sostegno del-
l’Europa. Ma proprio perché quello
croato è un esempio, è importante
cheabbiasuccessofinoallafine».

Che contatti avete con l’opposi-
zioneserba?

«Personalmente ho parlato più volte
con i leader dell’opposizione. La si-
tuazione è complessa. Il problema
non è solo la vitalità - preoccupante -
delregimediMilosevic.Maèanchein
altre forze, la chiesa, gli intellettuali,e
soprattutto nell’opposizione: un na-
zionalismo di grado inferiore non è
un’alternativa sufficiente al regime.
La gente stessa non ha fatto i conti
con icriminidelnazionalismo.I serbi
sono un po‘ come i tedeschi del ‘45,
ignorano le colpe del regime. La re-
sponsabilità, sia chiaro,nonèdi tutto
un popolo, ma di chi dovrebbe rap-
presentarnelacoscienza».

ELEZIONI

Zagabria conferma
la svolta
Ma votano in pochi
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IL CONVEGNO

Violante: rivediamo
le sanzioni per Belgrado

ZAGABRIA Le elezioni amministrati-
ve a Zagabria hanno confermato la po-
polarità dei socialdemocratici del pre-
mier Ivica Racan (21% dei voti) e dei
loro alleati, i socialiberali di Drazen Bu-
disa (15%). Grande balzo in avanti del
partito popolare del presidente Stipe
Mesic che sotto la guida di Vesna Pusic
si afferma come seconda forza politica
della capitale con il 19% dei voti. Mag-
giore del previsto anche il consenso al
partito fondato dal defunto presidente
Franjo Tudjman: alla vigilia si temeva
che non superasse la soglia di sbarra-
mento del 5% ma è andato ben oltre,
raccogliendo il 12% dei voti. Negativo
il tasso di affluenza alle urne: solo il
34%, circa la metà rispetto alle elezioni
politiche di gennaio e alle presidenziali
di febbraio, segnale di una certa fred-
dezza dell’elettorato che sperava in
cambiamenti più rapidi con il governo
Racan. Cade l’ultimo bastione del pote-
re dei nazionalisti dell’Hdz, che aveva
tenuto una forte presa su Zagabria,
centro politico e economico, dove vive
circa un quarto dell’intera popolazione
(4,8 milioni) della Croazia.

ROMAUncloneserbodell’Iraknon
serveall’Europa.L’opportunitàdi
valutare«unmutamentoradicale
dellesanzioniallaSerbiainmodo
cheessenoncolpiscanolasocietà
civile»èstatasottolineataieridal
presidentedellaCameraLuciano
Violanteinoccasionedelsuointer-
ventoalconvegnosullastabilitàesi-
curezzaneiBalcaniorganizzatodal
Cespi.«Leiniziativemesseincam-
poinvistadellademocratizzazione
dellavitapoliticadellaFederazione
Jugoslava-hadettoViolante-non
hannofinoradatoifruttisperati.Si
ponepertantoilproblemadiunri-
pensamentodellastrategiadel-
l’embargo».
IlpresidentedellaCamerahaevi-
denziatoinparticolarel’esigenzadi
evitarel’«irachizzazione»dellaSer-
biaedharicordatochel’esigenzadi
eliminareoridurrel’embargope-
troliferoèstatapresaseriamentein
considerazionedaiministridegli
Esteridell’UealleAzzorreloscorso
finesettimana.
AlconvegnodelCespièintervenuto
ancheilpresidentedelConsiglio
GiulianoAmato,chehatracciatoun
bilancio,adunannodallaguerra,
conmoltipuntiinrossotantoche-
sottolinea-«nonpossiamodiredi
esseresoddisfattideirisultati».«In
Serbia-hadettoilprimoministro-
lasituazioneèaperta,inKosovova
ricostruitalaconvivenzacivile, in
Montenegrolasituazioneèapertaa
unfuturocheancoranonciècom-
pletamentechiaro».Sitratta,sotto-
lineaAmato,di«problemipesanti»
chevannorisolti insieme.Ilsoste-
gnoalcambiamentodemocratico
rimaneunobiettivoirrinunciabile,
cosìcomel’assistenzasulposto.Ma
nonc’ènessundubbiosuachispetti
laprimamossa.«Oratoccaaiserbi
prendereilmanoilpropriofuturo.
Milosevic-hadettoilprimomini-
stroconfermandoleparolepronun-
ciatepocoprimadalpremiercroato
IvicaRacan-nonlasceràfacilmente

ilpotereperfaraccomodareunal-
tro.Lanostragrandecartaèlasciare
fareaiserbi».Toccaaloromuoversi,
e«primaquestoaccadrà,primasarà
chiaro»comeevolveràil lorofuturo.
Quantoallesanzioni,Amatocondi-
vivelalineaseguitadalsuoprede-
cessoreaPalazzoChigi,Massimo
D’Alema:«Portodentrodimela
convinzionechelesanzionidevono
esseretalidacolpiresoloilbersaglio
enondarafforzarloalsuointerno».
Tornandoaparlaredellasituzione
delKosovo,Amatosottolineache
unodeiproblemipiùurgentidaaf-
frontareèquellodipoter«esaper
garantireleelezionimunicipali»,
chedovrebberotenersi l’autunno
prossimo.Sitratta,ammetteilpre-
mier,di«unobiettivononfacile»,
ma«allalungaiprotettoratieisemi-
protettoratinonfunzionano».In
particolareilpresidentedelConsi-
glio,parlandodellacooperazione
economica,sièsoffermatosullane-
cessitàdi«ridurrelesigle»dellenu-
meroseistituzioniattiveinKosovo
che«rendonolasituazionecompli-
cataeavolteindecifrabile:civuoleil
coraggiodicambiare.Bisognari-
durregliacronimi-insiste-eau-
mentareinterventieinvestimenti».
Amatononpuòfareamenodicita-
reilcasodellaCroazia:«Racan-os-
serva-rappresentaunastraordina-
riasvoltafinoaqualchetempofa
impensabileperunpaesebalcani-
co,edimostracheanchenegliStati
dellaregioneesisteilsostegnoadun
programmapoliticoinnovativo,
pacificoedemocratico».PerAmato
èmoltoimportantechelaCroazia
inpocotemposisiamessanella
condizionediadempiereallerichie-
stedellaPartnershipperlapacee
dell’Ue,cheabbiafattomoltipassi
avanti,perquantoriguardatral’al-
troilrientrodeiprofughi, la
collaborazioneconiltribunalepe-
naledell’Ajapericriminicommessi
nell’exJugoslavia, irapporticonla
Bosnia.

L’incontro
di Racan
con il Papa

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Un presidente in
scadenza che diventa gran consi-
gliere per la campagna elettorale del
suo successore e gli aspiranti con-
gressisti, moglie compresa. Un vice-
presidente che corre per sostituirlo
sognando di ripetere l’«exploit» del
padre dell’altro candidato alla Casa
Bianca. Il quale non vede l’ora di
avvantaggiarsi dell’esperienza e dei
legami politici internazionali del
padre magari inaugurando una
nuova era della politica americana
nella quale la First Lady conta co-
me il due di briscola ed è invece
l’augusto genitore ad assurgere al-
l’Olimpo del potere. In questo caso
a rimettere piede nel luogo del pote-
re dopo solo otto anni.

Ecco uno squarcio dell’America a
sei mesi dal voto e adesso basta
mettere i nomi giusti a fianco di
ogni personaggio: Clinton, Gore,
Bush senior, Bush junior.

Cominciamo da Clinton. Una
volta la Yellow Oval Room della
Casa Bianca ospitava febbrili di-

scussioni sul modo migliore per far
vincere al presidente il secondo
mandato. Ora tavoli, sedie e poltro-
ne sono state sistemate per liberi
scambi di opinioni tra capi e sotto-
capi di staff, i consiglieri più vicini
a Clinton, i direttori politici, gli
strateghi elettorali di Gore, più il
presidente. Argomento: come aiuta-
re Gore e il partito a vincere. E tut-
t’altro che discreta la presenza di
Clinton come non è mai discreta
quando si tratta di partecipare ai
ricchi party per procacciare finan-
ziamenti. Secondo il «Los Angeles
Times» nessun presidente è mai
stato così coinvolto a sostegno del
suo successore. «È un manager del-
la campagna elettorale a tempo pie-
no, negli incontri viene discusso co-
me una iniziativa o l’altra può aiu-
tare Al, la First Lady e lo stesso fu-
turo del presidente», ha raccontato
al «New York Times» uno dei par-

tecipanti alle discussioni con il pre-
sidente.

Clinton si interessa del candidato
del New Jersey, dei «buchi» della
propaganda tra i protestanti sposa-
ti, degli ultimi sondaggi in Florida.
Per forza deve bollire in pentola
qualcosa di più di una ricca biblio-

teca a Little Rock, il restauro della
villa a Chappaqua vicino a New
York e di conferenze e libri (almeno
due, si dice) profumatamente paga-
ti. Ha fatto sorridere l’ormai famo-
so film sul Clinton segreto nei
meandri della Casa Bianca, ma
qualche ragione ce l’ha anche E. J.

Dionne, columnist del «Washin-
gton Post», secondo cui negli Stati
Uniti «non abbiamo più leader poli-
tici, abbiamo solo gente che si auto-
celebra in televisione». Per parare le
critiche, Clinton continua a ripetere
la battuta del presidente John Quin-
cy Adams: «Non c’è nulla di più pa-
tetico di un ex presidente».

Per Gore non è poi così dura giac-
ché se sarà eletto sarà grazie agli ot-
to anni di Clinton, ma ha comun-
que cominciato l’operazione sgan-
ciamento. Una prima volta ha fatto
una figuraccia, sul caso Eliàn: l’i-
dea di concedere la residenza ameri-
cana a figlio e padre è stata giudica-
ta un gesto di forzato opportuni-
smo. In politica estera (una strate-
gia dell’attenzione nei confronti di
Europa e Giappone più definita e
costante di quella perseguita finora)
gli è andata molto meglio visto che
Bush junior ne sa veramente pochi-

no e per di più è fermo al 1989.
Quanto all’eredità, Gore preferisce
studiare quella lasciata da Bush se-
nior. I suoi consiglieri gli hanno ri-
cordato che nel 1988 Bush senior
aveva sfruttato con successo la po-
polare presidenza Reagan in un pe-
riodo di prosperità nazionale. Fino
all’estate si trascinava con fatica
nei sondaggi, appariva debole e
molti pensavano non sarebbe mai
emerso dall’ombra del presidente,
l’eterna dannazione dei vice. Le co-
se andarono esattamente al contra-
rio.

Infine Bush junior alle prese con
il padre «globe-trotter» che intrat-
tiene legami personali con il presi-
dente cinese Jiang Zemin, l’establi-
shment sudocreano, canadese, in-
donesiano, argentino e quant’altro.
Questo sì che è un padre ingom-
brante. Il figlio ha già annunciato:
«Naturalmente cercherò i suoi con-

sigli». Sorgeranno conflitti di inte-
resse tra l’attività del 75enne Bush
e quella del figlio presidente? Po-
trebbe anche essere il caso e se ne
comincia a discutere apertamente
perché Bush è forse l’ex presidente
(ed ex direttore della Cia) più ag-
gressivo e attivo, sicuramente più di
Ford (in carico presso otto grandi
imprese nei suoi tempi migliori) e di
Reagan, stroncato dalla malattia.

Concordare affari per una società
petrolifera in Kuwait (ricordate la
Guerra del Golfo?), rappresentare
gli interessi del Chubb Group of In-
surance in Cina, partecipare a con-
ferenze per quaranta imprese, asso-
ciazioni commerciali e università
negli Usa e in giro per il mondo, ac-
cettare azioni per milioni di dollari
da una società tecnologica per un
incontro pubblico a Tokyo, insom-
ma rappresentare all’estero gli inte-
ressi del Corporate America non è
poi così naturale e senza conseguen-
ze sul profilo di una amministrazio-
ne guidata dal figlio. «Mi aspetto il
più alto standard etico da parte dei
membri della famiglia», ha dichia-
rato Bush jr.

PRESIDENZIALI

Gore «studia» Bush senior, Bush junior lo teme
L’ex

presidente
Bush

con il figlio
durante
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